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Precedenzaalle start up giovani
Corsia preferenziale e misure selettive per le aziende under 35

di Carlo Carboni

4

i potrebbe dire così: "sopra" c'è
divisione, ma "sotto" condivisio-
ne. E quanto accade tragli econo-
misti, pronti a dividersi fra neo-

keynesiani e neoliberisti, ma anche a
condividere l'idea che le ricette perla
crescita contengano "più Schumpe-
ter", siano un fascio selettivo di luce
puntato sull'imprenditore, motore del-
la crescita e dello sviluppo. Non solo,
ma è anche ascensore di mobilità so-
ciale e, in senso più ampio, interprete
di quella propensione culturale al
"mettersi in proprio" che ha dato vi-
ta, a esempio, alla terza fase dell' indu-
strializzazione italiana, quella
dell'economia diffusa delle Pmi, dei
distretti industriali e, successivamen-
te, del Quartocapitalismo dei nostri
medio-grandi imprenditori.

L'imprenditorialità italiana ha co-
nosciuto profonde trasformazioni -
prima ancora che in termini di diffe-
renziazione settoriale - in quanto ma-
ero-aggregato sociale, a rischio degli
infiniti appetiti del mercato del con-
senso. I numeri di una concezione
più ristretta dell'imprenditorialità
adottata di recente dall'Istat (che con-
sidera coloro che gestiscono un'im-
presa senza essere coinvolti nel pro-
cesso produttivo, dunque sono im-
prenditori in senso stretto), eviden-
ziano, nel periodo 2004-2011, una for-
te flessione (-42,4%), da poco più di
40omila a circa 232mila unità, confer-
mata daunapiù tenue riduzione della
quota di imprenditori che include i la-
voratori autonomi (-8,8%), da4milio-
ni a circa M. Numeri importanti e
flessioni che lasciano perplessi, so-
prattutto se si considera che gli im-
prenditori sono diminuiti di ben il
18,6% tra il 20o8`e il 2011, in piena cri-
si. Come non pensare al credit crun-
ch o alla pressione fiscale o alle de-
pressione dei nostri mercati interni?

Illrendimento del motore imprendi-
toriiale, tuttavia, non si gioca sulle
quaintità, ma sulla qualità della leader-
shi1p vocazionale dell'imprenditore,
soprrattutto in tempi faticosi, in cui si

procede lentamente conivetri appan-
nati. La densità degli imprenditori
nelle classi dirigenti è massima pro-
prio tra i leader nazionali, tra le élite
più ristrette, nel cui ambito emergo-
no le qualità e i numeri diventano pri-
mi. Gli imprenditori, in particolare
piccoli e medi, sono in cima alle classi-
fiche di merito e fiducia accordati da-
gli italiani. Inoltre, l'imprenditore co-
me attore socioeconomico torna cen-
trale ancor più oggi, quando le istitu-
zioni, comprese quelle regionali, ri-
servano ben poche risorse per lo svi-
luppo. Resta importante la competiti-
vità dei territori, ma assume di nuovo
centralità l'imprenditorialità compe-
titiva e innovativa, per dirla con
Schumpeter. Questa potenziale atmo-
sfera favorevole alla cultura impren-
ditoriale si sta raffreddando per una
glaciazione che ha colpito l'imprendi-
torialità giovanile (-22mila imprendi-
toriunder 35 inun anno), tema dell'ap-
passionata lettera di Jacopo Morelli
al Sole 24 ore dell'8 settembre. Alla
marcata de-specializzazione produt-
tiva degli ultimi dodici anni non ha
fatto riscontro una crescita compen-
sativa adeguata di attività di servizio
e valorizzazione. Ai contenuti e alle
proposte da sottoscrivere di Morelli
va aggiunto che per le nostre start up
giovanili dobbiamo creare delle cor-
sie preferenziali cercando di contra-
stare il nuovo lavoro autonomo giova-
nile vissuto come un ripiego, in fun-
zione di sopravvivenza e perciò spes-
so destinato a fallire per mancanza di
risorse. Gli interventi dovrebbero
premiare selettivamente una nuova
imprenditorialità a trazione tecno-

scientifica, come emerge da una re-
cente ricognizione sulle eccellenze
manifatturiere in Italia: è la nuova im-
prenditorialità attiva sull'innovazio-
ne del prodotto. Dobbiamo cercare
di avvicinarci a una frontiera tecnolo-
gica da cui siamo tutt'ora distanti.

L'imprenditorialità rimane un sape-
re tacito, persino opaco, ma richiede
crescenti competenze tecnocogniti-
ve, responsabilità e capacità di gover-
nante delle reti e dei contesti territo-
riali. Problemi per le start up giovanili
sono l'accesso al credito e la pressio-
ne fiscale, ma anche il "saper vende-
re" o le capacità interpersonali che, se-
condo J.Chrisman, possono rivelarsi
più importanti di quelle tecniche. Pro-
poste ragionevoli sono investimenti
formativi e mirati a produttività e
competitività (verso un'imprendito-
rialità hi-tech), ma anche riduzione
del carico fiscale su reddito da lavoro
e da impresa, magari in forma speri-
mentale, come hanno fatto balenare
nei giorni scorsi Fornero e Passera.
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